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superamento dei confini nazionali e
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Atti CG XXI

Con occhiali nuovi 

Occorre una riforma del pensiero. Si tratta di sostituire un pensiero che separa e che riduce con un pensiero che distingue e collega. Non ci servono né tuttologi né specialisti. Nella formazione e nell’educazione ci serve la struttura che connette, che consente di collegare. (Edgar Morin)
Nel 1999 è uscito un libro dal titolo significativo I guardiani dei sogni con il dito sul mouse : una lunga intervista a don Vecchi sul significato di essere educatori nell’era informatica. Le risposte di un salesiano, che era stato per tanti anni responsabile mondiale per la pastorale giovanile, confermavano il grande cambio in atto nella società con l’avvento delle nuove tecnologie. È mutato il contesto e sono mutate le persone, non solo i giovani.

Li chiamano la tribù del pollice : sono i ragazzi che utilizzano, a grande velocità, questo dito della mano per inviare messaggini col telefonino e giocare con la play station.

Dalle ultime statistiche si sa che gli stessi utenti, a 13 anni, sono stati 15 mila ore davanti al video, contro le 11 mila trascorse sui banchi di scuola. Senza contare i tempi dedicati alla navigazione col computer.

Di fronte a questa situazione nuova, gli educatori sono d’accordo sulla necessità di lavorare insieme, di realizzare una sinergia di persone e di risorse. Le varie agenzie devono attrezzarsi per realizzare un’educazione che risponda alle esigenze del cittadino elettronico. Anche noi fma, educatrici per vocazione, ci siamo poste molte volte il problema di come educare e formare oggi. Abbiamo posto in agenda la rilettura del Sistema preventivo e abbiamo individuato alcuni percorsi educativi adatti al nostro tempo. Tra questi, un’ ottica nuova, che ha destato curiosità: l’educomunicazione.
Da quando è apparsa negli Atti del Capitolo questa parola, le domande sul suo significato sono state molte. In questo dossier, tentiamo una prima spiegazione.

Per capire il termine educomunicazione si tratta di mettersi nuovi occhiali. L’immagine delle due lenti, unite ed ugualmente necessarie per permettere una buona visione, è sufficientemente chiara per richiamare l’esigenza che i due poli dell’educazione e della comunicazione siano connessi per dare luogo ad una buona formazione. Le lenti di cui parliamo sono speciali; causano una riforma del pensiero e ci fanno cogliere la relazione necessaria fra educare e comunicare. Già don Bosco ci aveva dimostrato con la pratica che le due realtà non potevano essere isolate. Oggi questa connessione è indispensabile. Per affrontare la frammentazione, la dispersione contemporanea e il novum delle tecnologie, la chiave è la relazione, che consente di collegare elementi a volte distanti tra loro.

 Che cosa è? La proposta della educomunicazione ci è stata regalata dalla riflessione delle nostre sorelle latinoamericane, che da anni, insieme con il contesto accademico del loro continente, hanno realizzato una ricerca-azione in questo campo. Ora tale proposta fa parte delle linee progettuali della Scuola salesiana in America ed è stata indicata all’istituto intero delle fma, dapprima attraverso la presentazione dell’Ambito per la comunicazione, e ultimamente attraverso gli Atti del CG XXI.

Tale processo di ricerca sulla necessità di una relazione tra la scienza dell’educazione e la scienza della comunicazione è approdato anche in Europa, in America del nord e incomincia a dare i primi frutti. Soprattutto viene sentita l’esigenza di continuare il cammino nello stile del connettere, che, secondo gli esperti, è la formula vincente del nostro tempo definito complesso, dove quindi è necessario cogliere “ ciò che è tessuto insieme”.

Ma che cos’è, finalmente, questa educomunicazione? Si sa che le parole a volte stentano a presentare una realtà nella sua completezza, tuttavia si è tentata una definizione.

Per educomunicazione si può intendere tutta l’azione comunicativa che avviene nello spazio educativo, ossia, la comunicazione interpersonale, di gruppo, dell’organizzazione, di massa, realizzata con l’obiettivo di produrre ecosistemi educativi.

L’immagine dell’ecosistema ci richiama la pedagogia d’ambiente, tipicamente salesiana e lo stile del coordinamento.

Perché? Se il binomio educatore- comunicatore, e viceversa, era già ritenuto indispensabile all’inizio del carisma salesiano, lo è ancora più oggi in cui i media sono uno degli elementi essenziali del nostro spazio di vita.

I luoghi di incontro, di scambio sono sempre più spesso luoghi mediali: dallo schermo TV, che serve come polo di aggregazione, fino ai siti internet, in cui si gioca a interpretare diversi ruoli, il nostro rapporto con gli altri, la nostra stessa esperienza del reale e di noi stessi sono regolati dagli strumenti della comunicazione.

Per navigare a proprio agio in questo nuovo acquario è necessario garantire ad ogni intervento educativo un coefficiente comunicativo, che permetta il passare del messaggio. Allo stesso modo, ogni comunicazione esige un coefficiente educativo per garantire un passaggio di valori.

Il motivo per cui le FMA hanno indicato come percorso educativo l’educomunicazione è che questa ottica è paragonabile ai nuovi occhiali per la lettura e l’attualizzazione del Sistema Preventivo, che deve essere inculturato e fare i conti con il novum delle tecnologie.

Chi? Educatori, educatrici, genitori, operatori sociali, operatori pastorali, insomma, tutti coloro che desiderano far nascere processi di comunicazione devono cercare di adottare i nuovi occhiali per entrare in questa ottica.

Non si tratta mai di una persona singola, ma di una comunità intera che decide di apprendere a lavorare in équipe, rispettando le differenze, valorizzando le esperienze e anche gli errori, animando progetti orientati alla trasformazione sociale.

Dove? La comunicazione sociale è stata definita il sistema ecologico della cultura. 

L’educomunicazione, a sua volta, ha come obiettivo di produrre ecosistemi educativi,di creare cioè quella pedagogia d’ambiente che dovrebbe essere la caratteristica della famiglia, della scuola, dei centri giovanili, delle istituzioni. Nessun luogo è quindi escluso da questo sistema aperto di comunicazione, come già si presentava l’oratorio di Valdocco. Ma oggi, in più, ogni luogo, se vuole essere vitale, deve mettersi a confronto con l’acquario dell’era della comunicazione in cui tutti, più o meno consapevolmente, siamo immersi.

Si sono comunque individuate 4 aree specifiche dove porre in atto i processi educomunicativi.

1. Educazione alla comunicazione

Mettiamoci ancora una volta in ascolto dell’insegnamento di Cristo, affinché il moltiplicarsi delle antenne sui tetti, quali strumenti emblematici della comunicazione moderna, non diventi paradossalmente il segno della incapacità di vedere e di udire, ma sia segno di una comunicazione che cresce al servizio dell’uomo e del progresso integrale di tutta l’umanità. (Giovanni Paolo II)

Parabole mediatiche era il titolo del convegno tenutosi nel novembre scorso a Roma. All’udienza del S. Padre, al termine dei lavori, sono convenuti circa ottomila operatori del mondo della cultura e della comunicazione sociale. Il focus del congresso è stato quello di evidenziare la connessione tra il comunicare e fare cultura, la pervasività e il ruolo importante dei media sulle scelte vitali. Infatti la massa di notizie, di dati, di informazioni, che ci avvolge può provocare dispersione, disorientamento, se non si riesce a selezionare e ad organizzare, se non si riesce ad attribuire senso e valore a quanto si riceve. Negli ultimi quarant’anni, in diverse parti del mondo,  ricercatori e pedagogisti si sono preoccupati di avviare programmi di educazione ai media. In America Latina, ispirata alla pedagogia di Paulo Freire, si è imposta, negli anni ’70, la pratica della lettura critica dei mezzi. Attualmente non si parla solo di “ educazione al senso critico”, ma si fa riferimento a “ un’educazione per la comunicazione” intesa come processo. Questo significa affrontare il fenomeno dei media dall’ottica di capire il posto che occupano nella società, l’impatto e le conseguenze che derivano dall’affermarsi di una cultura mediata dalla comunicazione.

Tale riflessione non si riferisce solo ai ragazzi, ma coinvolge gli adulti, specie le famiglie, le comunità educanti, gli operatori culturali. Esiste infatti la preoccupazione di abilitare gli educatori nell’area della media education. L’Università di Harvard si è proposta di formare annualmente circa 100 specialisti della relazione educazione-comunicazione.

Nel secolo dei media nessuno può più lavarsi le mani di fronte a una conoscenza corretta del processo comunicativo che tali mezzi sviluppano e che ha conseguenze radicali su tutta la nostra vita.

2. Mediazione tecnologica

La questione non riguarda più semplicemente l’accesso ai mezzi, ma l’accesso - attraverso i mezzi - alla cultura. La possibilità di connettersi con i propri simili, di esercitare attività economiche, di creare comunità in rete, di dare un significato all’esistenza, è sempre più vincolata alle nuove forme di comunicazione elettronica. (J. Rifnik)
1987, Università del North Carolina, a Chapel Hill. Si realizza la prima conferenza mondiale sugli ipertesti annunciando che “qualcosa di grande ed emozionante sta per accadere”. Nella stessa occasione viene superata l’idea riduttiva del computer visto semplicemente come una macchina da scrivere o un calcolatore. Non si tratta solo di uno strumento, ma di una possibilità nuova di conoscenza che sconvolge i parametri di spazio e tempo, cambia i ritmi vitali, potenzia la capacità umana di manipolazione simbolica.

La mediazione tecnologica nell’educazione si riferisce alle riflessioni intorno alla presenza e ai molteplici usi delle nuove tecnologie, che stanno costruendo una nuova cultura. Purtroppo, anche nella stessa scuola, il computer è visto solo come una macchina da scrivere e vengono ignorate tutte le altre potenzialità, che costituiscono lo specifico di tale invenzione. Si richiede allora l’aggiornamento costante degli educatori affinché possa essere fatta una mediazione corretta. L’UNESCO ammette che sono ancora pochi i paesi che hanno avviato un cammino appropriato di formazione degli educatori in quest’area. La maggioranza degli investimenti si riduce all’acquisto di strumenti (hardware), cioè ci si preoccupa di garantire macchine senza pensare a progetti di alfabetizzazione o a indicare mappe di navigazione sfruttando la potenza rivoluzionaria del computer nella via della conoscenza e della comunicazione.

Tale situazione, per fortuna, è già superata in molti ambienti educativi.

Semplicemente riferendoci a esperienze di casa nostra, sappiamo di cyber caffè che funzionano negli oratori coinvolgendo molti giovani nella ricerca e anche nel gioco. Si sono attivati centri giovanili in rete. Nelle scuole, si è inventata una didattica interattiva. C’è chi, addirittura, con una mediazione tecnologica ben fatta è riuscito a realizzare un ecosistema comunicativo che coinvolge persone e ambienti diversi: bambini, adolescenti, giovani e adulti della scuola, del centro giovanile, della comunità religiosa, dell’intera comunità educante. È l’esempio della Bottega d’Europa di suor Caterina Cangià, che attraverso il computer e il teatro, non solo insegna l’inglese a più di cento ragazzi/e dai 4 ai 20 anni, ma costituisce un luogo vitale dove tutti trovano spazio per esprimersi secondo i criteri della multimedialità e dell’interattività, che li rende protagonisti di una nuova avventura.

Di fronte a queste prospettive allettanti, ma difficili, qualcuno potrebbe scoraggiarsi per la poca conoscenza dei programmi e per il poco dominio delle tecnologie. Lo stesso Ismar de Oliveira, teorico della educomunicazione e docente universitario a S. Paolo del Brasile, dice: “Senza dubbio, una volta comprese le necessità dell’educazione, un buon educomunicatore saprà farsi accompagnare da specialisti del settore. È importante però garantire, attraverso le tecnologie, l’ampliamento del campo espressivo per educatori ed educandi. Se questo avviene, l’interazione tra comunicazione-educazione sarà effettiva”.
3. Espressione e arte

Illuminare con i linguaggi dei nostri giorni! Perciò foto, pitture, musica e canzoni- se sono adatte- devono essere considerati come media in senso forte, cioè come ponti verso Dio. (Pierre Babin) 

All’oratorio di Valdocco c’erano la musica, il teatro, le funzioni religiose ben curate, le gite nella natura e don Bosco diceva che dovevano essere belle perché il ragazzo deve percepire la bellezza della religione.

Indicava così come una delle basi del sistema educativo salesiano l’attenzione artistico espressiva, che anche oggi rimane un elemento forte per esprimere, con linguaggi diversi, la cultura attuale.

Proprio per questo, nel ’97, l’Università Pontificia Salesiana ha proposto il Convegno Mente e cuore, che accanto alla mente, come metafora di razionalità, poneva il cuore, cioè la dimensione affettiva e creativa. Molti pedagogisti contemporanei parlano della necessità di coltivare, nell’ambito educativo, l’intelligenza emozionale.

Pierre Babin, il famoso catecheta passato negli anni ’60 al mondo della comunicazione, riconosce che i giovani possiedono un modo nuovo di comprendere il contesto che li circonda. L’esposizione a una realtà multimediale crea in loro un’esperienza globale; all’intelligenza geometrica, propria dei processi educativi tradizionali, si unisce un’intelligenza modulare per la quale la realtà si percepisce in modo multidimensionale e molto legata alle emozioni.

Si tratta dunque di coniugare nel presente l’intuizione di don Bosco. Concretamente, significa che nell’oratorio, nella scuola, nei centri giovanili, nell’intero percorso educativo, accanto alle proposte più classiche di espressione ed arte si aprono nuove finestre che permettono di trasformare le parole in immagini e le righe scritte in un dialogo possono diventare le scene in movimento di un film. A questo proposito basta ricordare il CD rom sulla vita di Maria Mazzarello e le FMA Un carisma per flauto e orchestra, per rendersi conto di come l’uso della multimedialità può trasfigurare una storia, renderla avvincente e artistica.

Rimane fondamentale che l’area dell’espressione e dell’arte, all’interno della educomunicazione, deve curare particolarmente gli spazi di protagonismo nei quali ragazzi, adolescenti e giovani possono essere se stessi, esprimersi con spontaneità, scoprire la propria parola e i modi particolari per comunicarla agli altri.
4. Comunicazione per la cittadinanza

Sta nascendo il cittadino elettronico che dobbiamo aiutare ad essere onesto, ad aprirsi all’aldilà della rete e a riconoscere la paternità di Dio, perché sia un buon cristiano. (Juan Vecchi)
Il 1987 è l’anno in cui anche in Africa, con largo anticipo rispetto a molti paesi d’Europa, si inizia a utilizzare la telematica per la lotta in difesa dei diritti civili. Lo strumento di questa lotta è Worknet, una rete nata in Sudafrica, che riesce ad offrire un supporto telematico a tutte le forze in lotta contro l’apartheid, nonostante una forte repressione da parte della polizia locale.

In Brasile, nel 1988, la potenza delle reti viene utilizzata per far giungere al mondo la notizia dell’assassinio dell’ecologista Chico Mendes. Nonostante la censura di telefoni e fax, le ONG impegnate nella salvaguardia dell’ambiente, riescono, attraverso una cascata di e-mail, a indurre il governo brasiliano a condannare gli assassini di Chico Mendes.

Così in Cina, durante la crisi di Piazza Tien An Men nel 1989, la telematica riesce a sfuggire ai controlli governativi per far giungere al resto del mondo ciò che sta realmente capitando.

Tutti noi siamo al corrente di quanto potere di pressione possono avere le campagne telematiche contro la pena di morte, contro la guerra, per la salvaguardia dei diritti umani. La rapidità della rete e la possibilità di raggiungere tutto il mondo in tempo reale rende più coordinate e potenti tali azioni della democrazia e partecipazione.

Se vogliamo educarci ed educare alla cittadinanza, oggi, è necessario comprendere i meccanismi della produzione e del consumo dell’informazione e del suo impatto sociale e culturale. L’attenzione a questo riguardo si gioca su due poli: abilitarci e abilitare alla percezione critica; credere di essere in grado di produrre informazione alternativa e formare volontari in questo settore.

Riguardo al primo polo, Len Masterman, docente all’università inglese di Liverpool, considera che la coscienza degli educatori circa la continua manipolazione che interessa il sistema democratico dei media e che pone a rischio la democrazia del mondo, è un fatto capace di mobilitarci a lavorare in quest’area della cittadinanza. Ognuno può verificare questo processo nei propri Paesi e prendere le relative decisioni educative.

Riguardo al secondo polo, l’idea rivoluzionaria è convincersi che la vera informazione non è solo quella delle grandi firme del giornalismo, ma pure noi, giovani volontari, missionari e missionarie, semplici cittadini, abbiamo la possibilità di contribuire ad un’informazione alternativa espressione genuina della società civile.

Basti pensare all’Agenzia MISNA, nata da soli 5 anni, i cui corrispondenti nel mondo sono i missionari e le missionarie. Ai suoi lanci di notizie ricorrono le grandi agenzie informative del mondo. Anche nostre sorelle missionarie in Madagascar, Etiopia, Timor, Venezuela…sono diventate corrispondenti, senza avere la qualifica di giornaliste. Spinte solo dal desiderio di dare voce a chi è cancellato come cittadino dalle leggi escludenti del mercato. In un recente raduno della MISNA si è dichiarato, e con ragione, che oggi la prima missione è l’informazione.

Promessa

Ci rendiamo conto che nel breve spazio di un dossier non è possibile presentare la proposta di Educomunicazione. Per questo, l’ambito della comunicazione e della pastorale s’impegnano a continuare la sensibilizzazione attraverso incontri, testi, interventi al fine di comprendere meglio questa “ ottica e pratica educativa trasversale alla missione e all’attualizzazione del carisma” come viene definita negli Atti del CGXXI l’educomunicazione.

Graziella Curti

FRASI

Siamo consapevoli che le rapide trasformazioni tecnologiche stanno determinando, soprattutto nel campo della comunicazione sociale, una nuova condizione per la trasmissione del sapere, per la convivenza tra i popoli, per la formazione degli stili di vita. La comunicazione genera cultura e la cultura trasmette mediante la comunicazione. 

Giovanni Paolo II
Nelle cose che tornano a vantaggio dei giovani o servono a guadagnare anime a Dio io corro avanti fino alla temerità. 

don Bosco
Le nuove frontiere della comunicazione, costituite dalla rete telematica, oggi ci chiamano a valorizzare i mezzi tecnologici mettendoli a servizio della persona e del Vangelo. Ci sollecitano a rendere i giovani utenti pensosi, critici, propositivi.

Antonia Colombo

Sento che avete molto da fare con tante ragazze e questo mi fa piacere; procurate di coltivarle prima di tutto con il buon esempio e poi con le parole.

Maria Domenica Mazzarello

